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Comesi studierà quest'anno nell'università dei 15Ùttiild? Ècco che ne pensano docenti e assistenti 
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Lo sforzo enorme per mettere in moto la « fabbrica delle lauree » • La « fuga » di assegnisti e contrattisti - Do-, 
ve funzionano la ricerca e la didattica - Un salto tra le presenze alle lezioni e ai seminari e quelle agli esami 
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Il Rettorato su piazzale della Minerva: ' dell'ateneo resta solo la retorica architettonica? 

Che cos'è? E' una < palu
de ». è un « cadavere da re
suscitare », è addirittura « la 
fossa dei serpenti ». anzi è 
€ terra di nessuno »; natural
mente è un € ghetto », una 
« fabbrica di dequalificazio
ne >, è uno ^sgangherato mec
canismo che. produce lauree», 
e non laureati, neanche fosse, 
una tipografia.'Di definizioni 
feroci soprattutto.da parte de
gli € addetti ai lavori» l'ate
neo ne ha collezionati a de-' 
cine. Non tutti veri, alcuni as
sai parziali, altri esagerati, 
come esagerata è stata la 
montatura sulla ' « fuga dei 
cervelli * di cui qualche tem
po fa si è parlato molto. 
Ma il segno vero della crisi 
che squassa l'Università vie
ne forse da una constatazione, 
semplice, ma disarmante: già 
farla funzionare questa mac
china-monstre, al regime so
lito (e cioè a ritmo ridotto 
e a livelli bassissimi) è un 
enorme problema. 
<• Quest'anno, forse — come 
avviene in altre città — le 
immatricolazioni diminuiran
no: ma l'ateneo è un sistema 
di grandi numeri, e una lieve 
flessione degli iscritti non di
minuirà di un'oncia il fardello 
che grava sulle sue scricchio-
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' lanti strutture. Anche questo 
anno ~ accademico, ~~ appena 
inaugurato, potrà prendere il 
via grazie al paradosso se
condo il quale la città uni
versitaria funziona solo « per
chè » non è funzionale: solo 
perchè, cioè, dei 150 mila 
studenti circa, almeno 100 
mila non si sognano di met
terci piede. se non per gli 
esami. 
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"L'esempio 
di Medicina 

Solo perchè, anche, per non 
fermare il meccanismo degli 
esami si glissa sulla legge. 
L'esempio di Medicina è chia
rificante. La legge prescrive 
che ci debba essere un corso 
per ogni 250 studenti, e che 
la commissione d'esame deb
ba essere formata -da due 
titolari di cattedra e un assi
stente. Il rapporto fra • do
centi e iscritti, invece, è, nel 
migliore dei casi, di uno a 
mille, e fra chi è chiamato 
ad esaminare i giovani quasi 
nessuno è di ruolo. Assistenti 
e insegnanti precari sono ora 
scesi in lotta per chiedere 
l'allargamento del corpo do
cente, e lo sdoppiamento delle 

cattedre. Come forma di lotta 
ne adotteranno una semplice: 
quella di applicare la legge 
nella composizione delle com
missioni d'esame. Basta que
sto a rallentare talmente i 
tempi delle prove, che a Me
dicina non si farà altro. 
* € D'altronde — dice Bru
netto Boscherini, assistente in 
pediatria —, non è che in 
facoltà si faccia molto d'al
tro. I docenti tengono, sì, le 
loro lezioni cattedratiche, due 
o tre ore a settimana, ma 
non è che servano a molto 
e aggiungano tanto di più a 
ciò che è scritto nei testi. 
Ci vorrebbe, naturalmente, la 
pratica in corsia, la visita ai 
violati, ma di questo nean
che a parlarne. Tutto il peso 
dell'attività è scaricato su
gli assistenti. Certo, c'è fra 
loro chi, come il cattedratico, 
non viene quasi mai e non è, 
la loro, una categoria da di
fendere in blocco: però al 
momento cruciale dell'esame 
son loro che lavorano, non 
altri ». 

.' Assistenti, assegnisti, con
trattisti, precari: figure t'in
ventate » a suo tempo, per 
far fronte a un'università che 
diventava di massa senza che 
né le sue strutture, né il 
corpo legislativo lo prevedes

sero. All'aumentato numero 
degli studenti si è • risposto 
semplicemente gonfiando > il 
numero dei docenti precari: 
una fascia cresciuta a dismi
sura, naturalmente senza con
trollo, ma anche senza stato 
giuridico, senza diritti, con 
pochi soldi pagati tardi. 
€ Provvisori », insomma, per 
definizione. Provvisoria, d'al
tra parte, è stata la siste
mazione venuta con i « proy-
vedimenti urgenti », mentre i 

t tempi del concorso definitivo, 
che dovrebbe risolvere il pro
blema, rischiano di allungar
si con quelli della riforma. 

Il lavoro 
, della tesi 

Che tanta parte della vita 
didattica dell' ateneo poggi 
proprio su questa « precarie
tà » non è che un segno della 
crisi. Semivari, corsi, lauree, 
presenza in facoltà, aiuto e 
consigli agli studenti, sono af
fidali anche, quando non sono 
« scaricati », su questa fascia 
di « semi docenti ». Se c'è una 
€ fuga di cervelli », più che 
fra ì Colletti, è fra loro che ' 
bisogna cercarla. Dice Gianni 
Losito. assistente (« finalmen-

i 1 \ 

» 

( CARLO SCHAERF 
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Lo «studium urbis 
terra di nessuno? 
L'istituto di Pitica, ha aperto da poco una sede nuova. Ha 

molti frequentanti, una didattica e una ricerca di livello. E' 
uno di quegli istituti che potrebbe « funzionare », ma l'attivi
tà è stata continuamente interrotta negli anni passati da prò* 
vocazioni e violenze degli « autonomi ». Schaerf, coma al pre
para l'Istituto a riaprire i battenti? -

C'è un'atmosfera di calma apparente. Domani cominciamo 
le lezioni, sperando di poterle svolgere in serenità. Non ci so
no state «fughe» di insegnanti: quattro sono in congedo, uno 
si è trasferito. Ma è un avvicendamento normale, anzi,:direi 
positivo. Negativo invece, è che non ci sia stato negli ultimi 
anni. 

Fisica, invece, è. un Istituto più vivo? • * ' ' ? 

Riusciamo a fare ricerche importanti, nel campo delle par-
tlcelle elementari, e della geofisica. Inoltre lavoriamo anche 
nel campo dell'insegnamento, in collaborazione con l'Istituto 
di pedagogia per discutere come fare i corsi per le scuole. -> 

E il livello della didattica? 
-~ Certo, non sempre la preparazione degli studenti è soddi-

• sfacente: d'altronde è inevitabile, se si pensa che su 50 le
zioni gliene interrompono 20 l'anno. 

Come è possibile che un gruppo di una ventina di autono
mi riesca a condizionare cosi l'attiviti? 

Le minacce hanno il loro effetto, anche gli studenti han-
; no paura, e non riescono ad aggregarsi e a rispondere. D'al
tronde c'è una tendenza di fondo: quella di chiudere l'emar
ginazione e la violenza nell'università, di «ghettizzarla» qui 
dentro. Sembra quasi che qui sia terra di nessuno. 

CARLO 
Cf*l-IAPDE 
oV-r lMLKr 
direttore ' 
dell'lstitutp . . , 
di Fisica 

ALBERTO ASOR ROSA 
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Due o tre cose da fare ora 
senza attendere la riforma 

Fuga di cervelli, ' impossi
biliti di studiare e insegnare, 
sfascio delle strutture: Asor 
Rosa, qual i la situazione? 

Mi pare che i toni usati alla 
vigilia di quest'anno accade
mico siano un po' troppo dram
matici. A parte i casi montati 
dalla stampa, nessuno se ne 
vuole andare. Anche per i pre
cari, il problema non è quel
lo" di abbandonai* l'atengb, 
ma caso mai di restare. Io mi 
preparo alle lezioni, esatta
mente come ho fatto negli an
ni passati, studiando un pro
gramma per una seria attivi-» 
tà di didattica e ricerca. ? 

Dunque non cambia niènte? 
Ci sono due o tre cose che 

potrebbero e dovrebbero cam
biare, subito, senza attendere 
la riforma. Per'esempio si 
dovrebbe ottenere una mag-, 
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giore e più continuata presen
za dell'intero corpo docente in 
facoltà. 0 ancora ci vorreb
be una maggiore libertà di 
sperimentazione, di tipo pre
dipartimentale. Ma ci sono o-
stacoli di carattere burocrati
co. . . L . t 
» Quali? . . J >' 
J Ci vorrebbe, innanzitutto, V 
autorizzazione ministeriale. 
$»erò la sperimentazione sa
rebbe possibile, se non se ne 
cercasse il crisma ufficiale, 
anche con un'indicazione di 
ateneo, o, al limite, di facoltà. 
Intanto, nel nostro istituto, ini
ziamo a riorganizzarci, a rag
grupparci per settori didatti
ci e programmare e rinnovare. 
i corsi per1 gli anni prossimi, 
cercando anche, di .migliorare 
i rapporti con gli studenti.. 

Come? t, \ ?• -- t| » -• 

Intanto fornendo loro dei 
servizi, come quello della se
greteria di istituto, che può 
lavorare anche con forme di 
volontariato che garantisce in
formazioni sui corsi e sulle 
opzioni. ,, , 
> E gli studenti? 

1 Non è pof cosi vero, perlo
meno non è ép/^jScontato, che 
ci sia questa* "«w della fre
quenza alle lezioni, Ai miei 
corsi, negli ultimi'anni, anzi. 
il numero di colorò che par
tecipavano è sempre e costan
temente aumentato. E il « sal
to » fra coloro che frequenta
vano. e quanti invece si pre
sentavano agli esami, non era • 
poi così iperbolico. Evidente
mente ad avere un suo peso 
c'è anche una ragione di qua
lità del servizio che viene of
ferto. / ••: •> *' j ' 
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RENZO DE FELICE / 

Lezioni e còrsi 
solo per pochi 

Lettere e Filosofia è una delle facoltà più malate, • l'isti
tuto di storia uno di quelli che più soffre del sovraffollamen
to. soprattutto agli esami, degli studenti. De Felice, die pro
grammi ha per l'anno accademico? 

Tutt'al più quello di fare un tentativo di mettere dei su
gheri alla barca. La situazione è estremamente precaria. Prov
vedimenti di qualsiasi specie, se arriveranno, arriveranno tar
di, e saranno tutt'al più dei tentativi per rabberciare la cri
si, invece che per dare fisionomia nuova all'Università. Dun
que l'unica cosa che si possa fare è quella di convogliare su 
alcuni temi di Interesse scientifico gruppi ristretti di studenti. 

E fli altri? - - . — -« -
" Non è possibile pensare ad un lavoro didattico su larga 

scala. Su larga scala si fanno soltanto gli esami. Ma è im
portante che chi ha voglia di lavorare non perda la fiducia 
nell'università, anzi nella cultura, che non si vada alla de
qualificazione soggettiva oltre che oggettiva. 

Date le condizioni dell'ateneo, come dovrebbe muoversi II 
corpo accademico? 

Ci si dibatte, più che muoversi. C'è un atmosfera generale 
di insicurezza (non solo per l'ordine pubblico) che è la cau
sa maggiore di crisi. Da parte dei responsabili della vita po
litica, troppo spesso si tira a campare, nella logica del giorno 
per giorno. 

Questo succedo anche fra I docenti dell'università? 
' Certo, anche all'università. D'altronde le tentazioni di man

dare tutto al diavolo sono molte, e c'è chi Io fa. Bisogna re
stare invece, non abbandonare il campo. - . , 

Professore, quanto tempo passa all'università? 
Tré mezze giornate, e qualche ora sparsa negli altri giorni ' 
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IV 

Richièste assistenziali 
da parte del «movimento 

L' "1 r> 

Scienze Statistiche, una fa^ 
cotta tecnica, con pochi iscrit
t i , e locali perlomeno suffi
cienti, una facoltà delle me
no disastrate. Syles \ Labini, 
anche qui i professori sono 
impossibilitati a lavorare, an
che qui si respira aria se non 
di fuga, di frustrazione? £ 

Io. pia : che sentirmi ' fru
strato. posto tutt'al più ar
rabbiarmi, quando dafltf .stu
denti vengono richieste assur^ 
de. come quella del 27 garan
tito o degli appelli mensili, 
che sono deleteri. Oppure 
quando, dopo l'occupazione 
dell'anno scorso, qualcuno af-, 
ferma che devo «tener conto 
delle lotte >. ' e che quindi 
devo fare uno «sconto» sul
l'esame. Sono richiesie assi
stenziali miserabili, da micro--
borghesia, fatte per sfruttare, 
il draaruna, per avere agevo-, 
Iaziosrf. guano» faf tratterete 

be invéce di condurre bat
taglie contro i contenuti vec
chi, ' cambiare 'i programmi, -
fare ricerche interdisciplina
ri. >}'»>'*» \ '-^L.fc-1 f» 

Sembra' quasi che gli stu
denti siano < la controparte, 
quella dalla quale devono ve
nire le proposte. 

Ma io ho scritto un libro 
sulle proposte per l'università, 
ho sollecitato la battaglia per 
Tor Vergata, ho partecipato 
alla > costruzione dell'ateneo 
della Calabria, che doveva 
essere un ateneo di tipo nuo
vo, è invece è stato solo una 
esperienza amara. Quello che 
posso fare lo faccio. D'altron
de c'è la possibilità di sta
bilire rapporti nuovi con gli 
studenti. I laureandi riesco'a 
seguirli uno per uno. Sta sem
pre in facoltà, e qui a Stati
stica il tempo pieno è la re
gola per tutti. Anzi, certe 

volte mi lamento perché quan
do posso ricevere non viene 
nessuno oppure vengono solo 
per discutere dell'esame o del 
voto, e soltanto raramente per 
fare quattro chiacchiere, per 
discutere un argomento. La 
colpa certo, non è loro: l'uni-
\ersità li ha talmente abitua
ti a non avere uno spazio, e 
quando ce l'hanno, non sanno 
cosa farne. 

Che fare? , ., 
Ho una proposta, una del

le tante, quella dell'esame di 
ammissione all'università. Cer
to ci sarebbe una selezione, do
lorosa ma necessaria, che 
consentirebbe però allo stu
denti di conoscere gli studi 
verso i quali si avvia, gli per
metterebbe una scelta più con
sapevole sui corsi, e inoltre 
permetterebbe all'ateneo di 
innalzare il livello del proprio 
servizio culturale. 
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RANCO FERRAROTTI 
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Gli studenti non possono 
èssere considerati nemici 

i ' 
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-' Anche Magistero è fra i 
sunti pie « caldi » dell'Uni
versità. La facoltà che ha 
sede in piana Esedra à stata 
più vette al centro di azio
ni di violenta e provocazio
ne. I professori, e fra questi 
lei Fort aretti, sono stati spes
so Infoi rotll, insultati, minac
ciati, Fori aretti, come si pre
para al noovi corsi? -

Non mi faccio prendere cer
to dal terrore. E poi si è fat
ta troppa poesia sui docenti 
che se ne vanno. C'è una 
certa pescosi dja fufi. m più 
che fuga si tratta di latitan
za. |n saoltl profesaari ci SO
NO forti ansie, problemi che 
sdjprano condizioni patoiogi-
cfie: la figura del docente è 

in piena crisi dì identità. Ma 
davvero, si è fatta troppa 
poesia sul fenomeno. Qui da 
noi. ' ad esempio, quest'anno 
arrivano colleghi nuovi e di 
prestigio, e nessuno se ne va. 
Il dramma vero è che non 
sappiamo dove metterli. Il pri
mo problema è quello strut
turale. di mancanza di spa
zi. Anche per quel che riguar
da gli studenti: si sentono 
trattati e considerati soltanto 
nei ritagli di tempo e di 
spazio. 

E gii aUri preMsnd «j»*W 
it ' V ' »* ' • : - * * - * . 

• ! a sor» difflcoW oggettive, 
una situazione che si trascina 
da troppi anni, • finora sona 

state prese solo misure tap
pabuchi. La riforma ha tem
pi lunghi, mi sembra che il 
PCI. ora. affronti la questio
ne seriamente. Intanto, subi
to. c'è da ristabilire un cli
ma di serenità, l'atmosfera 
sembra un po' avvelenata. 
Non riesco, come altri, a con
siderare gli studenti come una 
razza nemica. Sarebbe un con
trosenso quello di- un profes
sore senza studenti. Io ho ri
cevuto aggressioni, le mie le
zioni sono state interrotte: ma 
sono come le fati, o le risse. 
in famiglia, dove non d sono 
•ud, non ci BOSSOM UHM e. 
né vincitori né vinti. Certo, è 

questione antica: per 
i professori ai 

sono identificati con il pote
re, se • ne sono sentiti rapì 
presentanti. E' l'errore del
l'accademismo. Ma fl movi
mento degli studenti è cadu
to nello stesso errore:. iden
tificare in blocco. la figura del 
docente con quella del potere. 

Dunque la responsabilità è 
M* 1 

Certo. Fare lezione è come 
ballare il tango: bisogna es
sere in due. E poi. anche qui, 
si è esagerato con le accuse 
violente all'università di ma» 
sa. Certamente il livello 4 
cultura è scaduto, è stato uà 
presso molto alto quello chi 
abbiamo ' pagato. '• ̂ altronde 
non è vero che riscrieiooe ag
l'ateneo sia sonore non mo
tivata. Non è vera, per eseni 
pio, che a Sociologia, dova 

! 
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per quest'anno prevediamo 
molte iscrizioni, la domanda 
degli studenti sia dettata so
lo da un certo facilismo de
teriore: quello di ottenere una 
laurea senza sforzo. La do
manda nasce invece dall'esi
genza di comprendere meglio 
i meccanismi della nostra so
cietà. Noi abbiamo bisogno di 
formare gente che abbia una 
visione globale dei problemi. 
anche se poi non trova sboc
co in alcuna professione. 

E ci riuscite? 
L'ho detto: ci sono problemi 

oggettivi, difficoltà struttura
li. mancanza di spazi e di 
fondi. l'hTtpossibilità. o l'e-
strema, aÌB^colU, di. laro ri-. 

tko è inutile. Bisogna costrui
re la-nuova università, crea
re un-rapporto nuovo tra do
centi e studenti, tra ricerca e 
didattica. Visto dai siano ar
rivati al fondo varrebbe la 
pena di. 
to: ai 
ao, dJIvViMàt?^ ^ « ^ 
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te ordinario ») del corso di 
Sociologia, a Filosofia, la fa
coltà più difficile, sempre nel
l'occhio del ciclone: « C'è fra 
i miei colleghi, chi se ne 
va, e chi rimane solo perchè 
non ha altre occasioni. Fanno 
sentire il loro peso l'assenza 
della riforma, l'incertezza del
l'assunzione, gli stipendi bassi 
e ricevuti con ritardo, la dif
ficoltà di lavoro, la frustra
zione di non riuscire sempre 
a fare ciò che si vorrebbe ». 

Manca lo spazio, la possi
bilità di studiare e fare ri
cerca « dentro » la facoltà: 
basta pensare al « balletto * 
per le aule, o al fatto che 
per ricevere gli studenti tre 
corsi si dividono una stanzetta 
di due metri per quattro. Ora 
però la facoltà dovrebbe spo
starsi a Villa Mirafiorì. Però 
— dice ancora Losito — non 
sono d'accordo con chi si ap
pella allo sfascio delle strut
ture. Troppo spesso è un alibi 
per non far niente. Volendo, 
si riescono a raggruppare stu
denti seriamente * motivati a 
studiare », fare seminari con 
40 o 50 persone (anche se 
poi all'esame si presentano 
in 500), condurre in porto tesi 
di laurea rigorose ». ' ' ' " 
. « Seguire la tesi — aggiun
ge Paolo Vinci, contrattista a 
Teoretica — è il lavoro più 
faticoso. Nella tesi si riper
cuotono tutte le contraddi
zioni del sistema d'istruzione. 
1 laureandi non conoscono le 
lingue, non sanno trovare un 
testo in biblioteca, cercano in 
noi anche un appoggio psico
logico. Però, ha ragione Eco. 
è un lavoro che può essere 
importante. Il fatto - è che 
l'ambiente dell'università ri
schia di non essere più cul
turalmente stimolante. Mi 
accorgo che fra me e i miei 
colleghi che insegnano nei li
cei c'è poca differenza. D'al
tronde i seminari che svolgo 
sono ad un livello liceale, di 
propedeutica filosofica, di 
mediazione al testo, piuttosto 
che funzionali a una sua let
tura . qppro/ondifa. A una 
matricola ì del ' primo 'dmid 
norrposso^cerfo sbattergihrrt 
faccia un libro di Kant. E 
inoffre^ cjèf anche una respan* 
sabihta ^aèl* corpo accademi
co: non ci sono collegamenti 
tra le diverse cattedre, nes
suno sa che programma farà 
l'altro, che intenzioni ha. 

*Non c'è l'ombra di un dibat
tito vivo e aperto — come 'sì 
potrebbe fare in una confe
renza di facoltà — sulla filo
sofia oggi, sulle varie corren
ti e scuole*. .< **- *" |T 
'v Dunque lo sfascio c'è, ma 
non tutti i professori sono 
« baroni » e assenteisti, non 
tutti -gli assenteisti sono 
« imboscati », non tutti gli 
studenti sono studenti a 
« tempo perso ». Nella < palu
de » c'è chi, attendendo la ri
forma a Tor Vergata, lavora 
per uscirne. Altri due esempi, 
a caso. Matematica: 2.000 i-
scritti. circa la metà rego
larmente • frequentanti. ' dice 
Anna Gerardi. assistente of-
dinario e professore incarica
to, che passa in istituto dalle 
5 alle 12 ore al giorno: «Si 
può studiare e fare ricerca, 
anche se per esempio un 
viaggio • all'estero di studio 
viene rimborsato •• con due 
anni di ritardo. Le istituzioni 
sono talmente traballanti che 
per ogni cosa devi fare i 
salti mortali, e faticare dieci 
volte di più anche per tenere 
aperte le aule. Però con gli 
sforzi siamo riusciti a fare 
dei corsi di recupero per gli 
studenti del primo anno che 
non sanno niente. Durano 
due mesi: non che siano riso
lutici, ma è già qualcosa ». E* 
il segno, certo raro ma signi
ficativo, di un'università che 
riesce anche a riorganizzarsi, 
a essere flessibile e aderente 
alle esigenze dell'istruzione, a 
fornir un servizio in più. -

L'altro esempio: Economia 
e Commercio. Faticosamente. 
qui, un gruppo di studenti e 
professori e assistenti, sta 
portando avanti l'esperienza 
dei «gruppi di studio* e 
quella degli e interistituti * — 
uno tecnico, uno giuridico e 
uno economico — che do
vrebbero prefigurare la divi
sione dipartimentale. Esisto
no, ma non sono ufficiali. 
Spiega Claudio De Vincenti. 
contrattista: « non sono stati 
ancora resi istituzionali, e 
così non riescono a condizio
nare chi dovrebbe. D'altronde 
qui il preside tende a creare 
una ' situazione di "morte" 
culturale e intellettuale. Più è 
vuota la facoltà, più lui è 
contento ». Il preside di Eco
nomia è Cacciafesta, U pro
fessore che con metodi clien
telali e qualche illegalità ha 
affidato una cattedra a una 
sua amica, collaboratrice fdi 
Fanfare. Studenti, assistenti e 
numerosi ' docenti si ' sono 
schierati contro questa scel
ta: è stata questa la battaglia 
politicarla.primo, che ha f 
naugurato Tanno accademica. 
Una battaglia forse margina
le, ma carica di significato. 
fra chi vuoi* salvare * rinno
vare l'ateneo, e chi mote, in
vece. definitivamente ÌMfd-
darlo. 11., . , • • • • . . . , 

Molti i 
problemi 

nuovo 
canone 

dell'lacp 
,*w -1 .11 

< Canone nuovo e problemi 
nuovi per i 60.000 inquilini 
dell'iacp. Proprio in questi 
giorni sono Iniziate ad arri
vare le bollette di affitto in 
viate dall'istituto case popo
lari in applicazione de'la leg
ge 513 dell'agosto scorso- le. 
le norme — tra l'altro — han
no fissato in via provvisoria'.. 
in attesa cioè della definitiva. 
approvazione del « canone po
rtale », i nuovi fitti degli al{. 
loggi clie non venivano ritoc-" 
cati dal '64. Oli aumenti (che" 
in media si aggirano sul 40 
per cento) sono stati ritenuti 
indispensabili per alleggerire 
11 disastroso deficit dell'ente. 
L'Iacp romano, per di più, 
si è impegnato ad utiliz?are 
i nuovi introiti — più di dieci, 
miliardi l'anno — in investi-, 
menti per costruire nitri al
loggi popolari e per In ma
nutenzione 

L'applicazione del nuovo ca-', 
none (che ammonta a 5 000' 
lire per ogni vano convenzio
nale al mese) pero, abbiamo 
detto, ha portato con sé nu
merosi problemi. Non tanto 
perché gli assegnatari rifiu
tino di pagare (nnche se iso
lati casi di questo genere si, 
sono verificnti) qunnto inve
ce perche la « riforma » del̂ > 
la bolletta, con la sua novità 
non appare chiara a tutti E% 
il caso degli alloggi di via 
Angelo Fe\ice a Tormarancia, 
Qui gli inquilini si sono rltro-^ 
vati nel conto da, pagare ani, 
che una somma di lì 13.000' 
lire sotto la voce spese per 
il servizio di custodia. « Da-
noi - dice un inquilino - non' 
c'è mal stato un portiere." 
Quasi tutti qui hanno capi-. 
to che 6 giusto e necessario 
pagare un canone più alto, 
adeguato anche all'aumento, 
delle spese che l'istituto deve, 
sostenere, ma nessuno e di
sposto a pagare a cuor leg-' 
gero per servizi che non esl-. 
stono. Mettere nella bolletta' 
la voce portierato a noi sem
bra un errore di cui voglia-, 
mo discutere direttamente 
con l'IACP nei prossimi gtor* 
ni quando ci recheremo in 
delegazione all'istituto». 

« Non conosco esattamente; 
la situazione di Tormarancia 
— risponde Franco Funghi, 
del consiglio di amministra
zione dell'IACP — ma credo 
che la cosa si possa spie* 
gafe taollmenjej .nella Jbollet-̂  
ta'abbiamo unificato la voce 
sefVlzT—Cfloftierato; 'pulizia, 
acqua e luce peEje parti co-
mu%Mr.f Abbiamo .hioltrpsfatto 
un fcajéolo generale delle spe
se sostenute dall'istituto per 
tutte queste voci e quindi 
diviso la cifra per il numero 
dei vani. 11 riultato è di cir
ca 2500 lire a stanza. E' un 
metodo però che intendiamo 
cambiare in futuro, allesse-
rendo il carico alle famiglie 
che abitano negli stabili più 
vecchi e meno serviti» 
- Le prime bollette col nuovo 
canone — e questo era già 
previsto — non tengono inol
tre conto di tutte le detrazio
ni legate al reddito degli in
quilini contenute nella legge. 
A tutti gli assegnatari però. 
con la bolletta è arrivato un: 
questionario da compilare (e 
che in un prossimo futuro sa
rà verificato attentamente) in 
cui si deve indicare la fa-' 
scia di reddito a cui la fa 
miglia appartiene. Cosi chi-
in un anno guadagna meno di. 
870 mila lire (e si tratta in. 
gran parte di pensionati) avrà 
un canone complessivo di 5000, 
lire; mentre sconti sono pre
visti per chi intasca meno di 
1.740000 l'anno. 8e, al contra
rlo, il reddito familiare supe
ra i 7 milioni e 200 mila lire 
esiste la possibilità per l'isti
tuto di revocare l'assegnazio
ne. Se poi l'inquilino chiede
rà di rimanere gli verrà ap--. 
plicato un canone doppio ri-" 
spetto a quello determinato 
dalla legge, ovvero dovrà pa
gare 10 mila lire ai mese per-
ogni vano. 

Visite nelle 
caserme per la 
giornata delle 

-'Forze armate ? 
Oggi Roma — come tut

to il Paese — festeggia la 
«Giornata delle forze ar
mate ». Sarà una nuova 
occasione di incontro tra 
popolo e soldati, sottuffi
ciali e ufficiali. Per tutta 
la giornata le caserme e 
le basi aeree saranno a-
perte al pubblico e. come 
è ormai tradizione, miglia
ia di cittadini vi si reche
ranno in visita. In matti
nata. alle 11.15. l'ammini
strazione comunale rende
rà omaggio all'altare del 
la Patria: una delegazio
ne della giunta e del con
siglio. guidata dal prosin
daco Benzeni, deporrà 
una corona d'alloro 

Una delegazione di par
lamentari. consiglieri co
munali e circoscrizionali. 
comunisti, guidata dal 
compagno Vetere. si re
cherà all'accademia di 
pubblica sicurezza. Altre 
delegazioni visiteranno la 
caserma dei granatieri di 
Sardegna e la città mili
tare della Cecchignola. 

A Civitavecchia, inoltre, 
la «giornata delle forze 
armate » sarà ricordata 
con ona solenne celebra-
alone < davanti - al ì monu
mento al caduti. Sempre 
in mattinata il sindaco 
della città. Piroli. assie
me ad una delegazione 
della giunta visiterà tutte 
te caserme. - •.-. , ,. I 


